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Antonio Mastantuono

VERITÀ/CARITÀ

Ci si può fare un idolo della stessa 
verità; infatti, la verità senza la carità 
non è Dio: è solo un idolo che non 
bisogna né amare né adorare.

Blaise Pascal

nche le parole si ammalano e ri-
chiedono una terapia, sono esse 
stesse ad indicare efficacemente 

la condizione di salute di cui gode o di cui 
soffre il pensiero. Per i pensatori del Circolo 
di Vienna, le parole si ammalano quando il 
loro significato diventa equivoco e diviene 
fonte di fraintendimenti. Propongono quin-
di un linguaggio il più vicino possibile alle 
formule logico-matematiche. Ma ciò che si 
guadagna in chiarezza si perde in profon-
dità. Le «chiare, dolci, fresche acque» che 
canta il Petrarca non possono essere sosti-
tuite dalla formula H2O. 
Non sono sfuggite a questa malattia se-
mantica i termini «verità» e «carità»; la 
prima diventata sinonimo di verità astrat-
ta, metafisica, immutabile; l’altra ridotta al 
significato di elemosina, di assistenza…
Le riflessioni dei filosofi, da un lato, e quel-
la degli storici, dall’altro, hanno intercetta-

to più volte i termini sottoponendoli ad una 
profonda verifica. 
I primi, per l’attitudine antimetafisica di al-
cuni esiti del pensiero del Novecento, sono 
giunti alla conclusione che all’uomo oggi è 
consentita soltanto «una ragionevole inter-
pretazione della nostra condizione, senza 
pretese di universalità» (Vattimo) con la 
conseguente rinuncia ad una qualsiasi pre-
tesa di verità e l’affermazione della carità 
come radicalmente alternativa rispetto al 
concetto di verità elaborato in sede meta-
fisica.
Gli altri hanno evidenziato come la Chie-
sa, nel corso della sua storia millenaria, 
presentandosi sempre come depositaria 
della Verità, non ha mancato, in nome del-
la stessa verità, di esercitare violenza. Una 
realtà, questa, riconosciuta nella Lettera 
apostolica di Giovanni Paolo II Tertio mil-
lennio adveniente, dove si legge: «Un capi-
tolo doloroso sul quale i figli della chiesa 
non possono non tornare con animo aper-
to al pentimento, è costituito dall’acquie-
scenza manifestata, specie in alcuni secoli, 
a metodi di intolleranza e persino di violenza 
nel servizio della verità» (n. 35).
Un rapporto, comunque, quello tra verità 
e carità – perché certamente si tratta di 

uno sviluppo equo e sostenibile, il supera-
mento delle disuguaglianze, il pluralismo 
culturale, l’inclusione sociale, l’accoglien-
za di soggetti provenienti da aree geografi-
che diverse, che non sono «forza lavoro», 
ma persone titolari di diritti e di doveri.
Le celebrazioni per i 60 anni della Costi-
tuzione potrebbero portare un contributo 
forte di riflessione, anche se il recupero 
della memoria storica diventa sempre più 
labile in questa generazione dal respiro 
corto, e gli attuali testimoni rischiano di 
apparire figure retoriche di un mondo or-
mai lontano.
Occorre, dunque, per esercitare la citta-
dinanza attiva, andare «a scuola di demo-
crazia», attraverso percorsi di riflessione, 
di studio, di confronto, anche a livello teo-
rico-conoscitivo, di alcune questioni deci-
sive che dovranno trovare vie concrete di 

applicazione nei diversi ambiti formativi, 
contesti relazionali e associativi: la Costi-
tuzione, il bene comune, la dimensione 
interculturale e interreligiosa, il plurali-
smo, l’etica pubblica, la legalità e le regole 
della convivenza civile, il rapporto politi-
ca-economia in un contesto di solidarietà, 
lo sviluppo sostenibile e l’uso delle risorse, 
il corretto uso delle biotecnologie e degli 
strumenti dell’informazione e della comu-
nicazione.
I care: tutto ci interessa se riguarda il de-
stino della comunità. Solo una coscienza 
matura che sa assumersi la responsabili-
tà nei confronti di se stessi e degli altri, in 
controtendenza rispetto alla logica dell’in-
dividualismo e del tornaconto personale, 
è l’unica strada che può condurci tutti in-
sieme verso una reale speranza di futuro. 
È una scommessa e un compito.

A
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superare la dialettica e la contrapposizio-
ne tra le due realtà – che oggi è necessario 
riaffermare nel momento in cui il cristia-
nesimo deve confrontarsi con la verità e 
l’unicità di cui sono portatrici le altre reli-
gioni mondiali. 
Una prima domanda da porsi riguar-
da proprio il concetto stesso di verità: 
che tipo di verità è quella che accetta di 
lasciarsi servire dalla violenza? Non si 
tratta forse dell’assolutizzazione di una 
concezione, di una formulazione della ve-
rità che pretende di sostituirsi alla verità 
stessa dell’Evangelo?
Appare chiaro che problema teologico 
capitale è quello della rivisitazione critica 
del concetto di verità e dell’elaborazione 
di un suo nuovo statuto che tenga conto 
almeno di due dati: la relatività, progres-
sività, storicità, lacunosità della compren-
sione della verità da parte della chiesa e 
l’eccedenza della verità rispetto 
alla chiesa stessa. Questa non 
può dunque pensarsi e porsi 
semplicemente come deten-
trice e baluardo di difesa della 
verità, ma deve crescere ver-
so la verità che, secondo la 
rivelazione biblica cristia-
na, coincide con la persona 
stessa del Cristo. L’essere 
la verità cristiana non una 
tesi, ma una persona – Gesù 
di Nazareth 
– implica che 
la verità non 
è qualcosa 
che si pos-
siede, ma 
Qualcuno 
che ci pos-
siede per 
a p r i r c i 
alla com-
prensio-
ne del 

senso della vita che in lui si dona nella 
carità. 
In tal senso, ognuno è chiamato a per-
correre personalmente l’itinerario che 
conduce alla verità, perché, soltanto nel 
cammino del dono di sé, al dono di Dio 
essa si schiude.
Questa precisazione di fondo è via che ci 
conduce alla comprensione di quell’in-
treccio indissolubile di rapporti tra veri-
tà e carità che già l’evangelista Giovanni 
aveva individuato: «carità e verità si cer-
cano reciprocamente» .
Intrecci e rimandi che possiamo così de-
lineare: la carità per un verso è «frutto» 
dell’esistenza cristiana (verità della cari-
tà), per un altro verso ne è lo «specchio» 
(verità dalla carità) e, confluendo insieme 
nell’istituzione della Chiesa come missio-
ne (verità nella carità).
Il problema connesso alla verità della ca-

rità riguarda le ragioni su cui si basa 
il modello che interpreta la vita 

come un servizio reso agli al-
tri. Tra le diverse motivazioni 
emerge come fondamentale 
la riflessione cristologico-tri-
nitaria che prende le mosse 
dalla figura di Gesù, figlio 
di Dio e figlio dell’uomo. In 
quanto figlio di Dio, Gesù 
partecipa costitutivamente 

della comunione trinitaria; 
in quanto figlio dell’uomo, egli 

stabilisce un’unione reale con 
ogni uomo per 

introdur-
lo me-
diante il 
Battesi-
mo nel 
c i r c u i -
to della 
c o m u -
n i o n e 
tr in i ta-

ria, dove ogni persona trova se stessa nel 
cuore dell’altra. L’unione con Gesù (Gal 
2,22), che definisce lo statuto dell’esisten-
za cristiana, conferisce all’uomo la dignità 
di figlio di Dio, la cui «riprova» – dice San 
Paolo – sta nel fatto che «Dio ha mandato 
nei nostri cuori lo Spirito di suo Figlio» 
(Gal 4,6).
La missione dello Spirito genera un mo-
vimento d’amore di cui il cristiano è, da 
un lato, il termine finale e, da un altro, il 
termine iniziale. Da una parte, infatti, il 
cristiano è il figlio in cui si riversa l’amore 
del Padre, rivelato e donato da Gesù nel-
l’atto in cui si consegna volontariamente 
alla morte: amore così grande che il Cri-
sto subordina perfino la propria vita al-
l’istanza del farsi prossimo di ogni uomo 
(«Io sono con voi tutti i giorni fino alla 
fine del mondo» Mt 28,20). Dall’altra, il 
cristiano intanto è figlio in quanto eredi-
ta questa istanza, trasformando l’amore 
ricevuto da Dio nella tensione caritativa 
che lo sollecita instancabilmente a farsi 
anch’egli prossimo di tutti. L’identità del 
cristiano allora richiama l’immagine del 
cuore che accoglie l’amore del Padre e lo 
traduce in carità verso i fratelli.
Il grado di «prossimità» si configura per-
tanto come la cartina di tornasole che ri-
vela al cristiano le reali condizioni del suo 
essere. La sua vera immagine è quella 
riflessa dallo specchio della carità: verità 
dalla carità. La realtà del farsi prossimo, 
ossia il fatto di porsi come soggetto-di-
carità rappresenta per ognuno di noi la 
riprova decisiva di essere effettivamente 
destinatario dell’amore-di-Dio, in cui con-
siste la verità dell’uomo.
Per cui tra la verità (amore di Dio per 
l’uomo) e la carità (amore del cristiano 
per l’uomo) intercorre un reciproco nes-
so, che vede la carità collocata per un 
verso a conclusione del processo di amore 
messo in atto dalla Trinità e per un altro 
alla base dell’operazione con cui il cri-

stiano verifica il proprio modo di essere: 
«Non è da Dio... chi non ama il fratello» 
(1Gv 3,10).
La cerniera di questa correlazione è 
rappresentata dalla «memoria» del-
la Chiesa, cui Gesù affida il compito 
(«Fate questo in memoria di me» Lc 
22,19) di attualizzare lungo il corso del-
la storia l’Evento pasquale che rivela e 
dona «una volta per sempre» (Eb 9,12) 
l’amore della Trinità.
Ciò vuol dire che la Chiesa è segno che 
rende ricono-
scibile la ve-
rità racchiusa 
nel memoriale 
eucar i s t i co , 
aprendosi sia 
verso il signi-
ficato che tale 
memoriale de-
signa, sia ver-
so il destina-
tario di questa 
designazione.
La prima aper-
tura si riassu-
me nell’azione 
sacramentale 
della «con-
versione eu-
caristica» con 
cui la Chiesa, 
fedele al mandato di Gesù, «fa l’Eucari-
stia», accogliendo l’amore di Dio offerto 
dal corpo «dato» e dal sangue «sparso». 
Mentre l’altra consiste nell’assolvere 
compiutamente il mandato mediante la 
«conversione ecclesiale» promossa dal-
l’Eucaristia che «fa la Chiesa», trasfor-
mandola in «carne per la vita del mondo» 
(Gv 6,51).
Le due forme di conversione non soppor-
tano di essere dissociate e convergono 
nella costituzione della «missione» che 
denota lo specifico della Chiesa, inviata 

Appare chiaro 

che problema 

teologico 

capitale è 

quello della 

rivisitazione 

critica del 

concetto di 

verità
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e rottura del patto di rappresentanza

risi dei partiti politici, deficit di 
partecipazione, costi del Palaz-
zo, antipolitica, sono oggi gli altri 

nomi della sofferenza che in Italia speri-
menta il rapporto cittadini-Istituzioni e 
dell’offuscarsi del senso del bene comune. 
Negli ultimi anni, questa rottura del cir-
colo virtuoso che lega i cittadini italiani ai 
luoghi dell’agire politico a tutti i livelli è di-
ventata quanto mai evidente ed è stata va-
gliata, in tutto l’ampio ventaglio della sua 
fenomenologia, dalla pubblicistica con-
temporanea. Basta qui ricordare i lucidi 
interventi di Sartori, Pasquino e Diaman-
ti, solo per riferirsi a studiosi tra i più noti 
ai lettori dei grandi quotidiani nazionali. 
Sartori in particolare ha parlato con for-
za di «rottura» del sistema democratico 
dovuta ai ritardi nelle riforme strutturali, 
alle degenerazioni della classe dirigente, 
alla mancanza di una solida etica pubbli-
ca (Sartori, 2006). Lo studioso avanza tra 
l’altro l’auspicio di un’autotrasformazio-
ne del sistema politico (una sorta di auto-
riforma) in grado di dar pronta risposta ai 
venti dell’antipolitica. Si tratta, in buona 
sostanza, di introdurre strumenti e rego-
le che consentano di iniziare a cambiare 
alcune situazioni che hanno immobiliz-

zato e ingessato le normali dinamiche 
politico-istituzionali. Su tutti emerge, a 
mio parere, la grande anomalia italiana: 
la questione del ricambio della classe di-
rigente e la connessa (forse derivabile) 
questione dell’inefficacia delle azioni di 
governo (Cartocci, 2002; Cavalli, 2007; 
Diamanti, 2007; Livi Bacci-De Santis, 
2007). Su quest’ultimo nodo mi pare che 
si giochi una partita decisiva per il futuro 
del Paese: solo introducendo nel sistema 
nuovi strumenti partecipativi si può spe-
rare di agevolare il superamento dell’im-
mobilismo e della oramai gerontocratica 
gestione della cosa pubblica.
Le spinte di antipolitica, ritornate con 
gran vigore ad emergere negli ultimi tem-
pi, ci allarmano su un doppio fronte. Esse, 
da un lato, sono un po’ il termometro del-
l’indignazione dei cittadini rispetto alla 
mala gestione del bene comune, alle inef-
ficienze (sprechi) del Palazzo e all’autore-
ferenzialità della classe dirigente, dall’al-
tro però rischiano, se non interpretate e 
prese sul serio nelle loro ragioni profonde 
(oltrepassando la dimensione di costume 
che quasi inevitabilmente ad esse si lega), 
di sfibrare ulteriormente il tessuto demo-
cratico, portando così ad un punto di rot-

ISTITUZIONI IN CRISI

Il tema del nuovo anno associativo

C

ad annunciare la verità nella carità, per 
cui la memoria della Pasqua si risolve nel-
la carità della Chiesa (Gv 13,35). 
La cultura-come-memoria è l’alternativa 
proposta dal pensiero post-moderno che 
– in seguito alla sua negazione della ve-
rità-di-ragione su cui si impernia l’intero 
ciclo classico-moderno – assegna appun-
to alla memoria (An-denken) la funzione 
ermeneutica di «portare il messaggio» 
(Heidegger) consegnato dalla verità-del-
l’Evento (Er-eignis).
Alla luce dell’Evento pasquale è possibi-
le precisare che il contenuto di tale mes-

saggio è l’amore di Dio che continua ad 
essere rivelato e offerto attraverso la me-
moria eucaristico-ecclesiale che assume 
il nome della carità e che nel contempo 
si pone come mediazione culturale tra il 
Vangelo e la cultura contemporanea.
Mediazione che richiama in qualche 
modo la figura del «circolo ermeneuti-
co», nel senso che l’inculturazione della 
fede si attua secondo un movimento a 
spirale, in cui la pre-comprensione della 
carità testimoniata dalla Chiesa è fun-
zionale alla comprensione della verità da 
essa annunciata, e viceversa.
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